Resoconto incontro con Manuel nell’ambito del progetto dell’Orto Pizzuto.

Di Stefano Pirrotta – Gruppo G – 5/04/2016

Questo scritto nasce dall’interesse a resocontare un incontro di “monitoraggio e committenza” con Manuel avvenuto entro l’ambito del lavoro del progetto del “vivaio”. Nel resoconto ho cercato di recuperare contesto e premesse in cui si collocano questo tipo di incontri. 
Manuel è il padre di Giada una persona con diagnosi di 23 anni, che frequenta da quattro anni il laboratorio agricolo “Orto Pizzuto” (ex ChiamaloSeVuoiVivaio) che coordino e in cui lavoro con Felice Bisogni. Il progetto nasce quattro anni fa proprio su committenza della famiglia di Manuel che con la moglie Benedetta, insieme ad un gruppo di altre tre famiglie, volevano che li aiutassimo a costruire una “fattoria sociale” nel terreno entro cui vivono e possiedono un maneggio ed una associazione sportiva dilettantistica (ASD) di equitazione e volteggio. L’ASD nasce più di dieci anni fa con l’obiettivo di offrire un contesto in cui praticare attività sportive rivolte anche a persone con disabilità, la cosiddetta “ippoterapia”. Si potrebbe dire che questo contesto è stato costruito in primis per Giada come alternativa e in sostituzione di servizi vissuti o come assenti o come incompetenti e violenti dalla sua famiglia. Una famiglia che oltre la “croce” di aver avuto una figlia disabile, ha subìto da due anni la morte proprio di Benedetta, moglie di Manuel e madre di Giada e Francesco. 
Francesco è il fratello di Giada, ha 30 anni e lavora al maneggio, ha avuto in passato molti problemi con la scuola e si è riuscito a diplomare solo l’anno scorso; la sua vita sembra iniziare e finire entro il maneggio.

Manuel è un ex militare che ha lasciato il suo lavoro “costretto” a dedicarsi a Giada, alla sua famiglia e al maneggio. Dopo la morte di Benedetta, ha preso totalmente le redini dell’attività. 

Giada è presentata con una diagnosi non chiara, mostrando numerosi comportamenti psichiatrici; delira e parla da sola, è difficile comprenderne il linguaggio, si graffia e si fa male sulle mani e se si arrabbia può anche diventare violenta. A Giada piace lavorare e partecipare all’orto, è il solo contesto, oltre il maneggio, entro cui può partecipare a prodotti in compagnia. Quando viene spesso ci chiede rassicurazioni circa le sue preoccupazioni, soprattutto che il “camion di trasporto cavalli”, con cui la sua famiglia la domenica va a fare le gare di volteggio, non sia rotto. Sembra esser sempre preoccupata che i rapporti intorno a lei si rompano ed è sempre tesa a controllare che questo non avvenga, chiede continuamente di sconfermare le sue angosce. 
Il progetto dell’orto/vivaio è cambiato nel corso del tempo, così come le persone che lo frequentano. Del gruppo di famiglie istituenti il lavoro del primo anno è rimasta solo quella di Manuel. Il primo anno e mezzo abbiamo lavorato su committenza e pagamento diretto di quattro famiglie; successivamente ottenendo finanziamenti pubblici è stato possibile costruire un gruppo in cui partecipassero numerose persone, anche senza diagnosi o problemi di disabilità. 
A fine 2015 si è concluso un finanziamento della Regione Lazio che ha permesso di lavorare alla costruzione di quello che è diventato l’Orto Pizzuto. Il progetto ha permesso la partecipazione di un gruppo di circa 15 tra persone con disabilità, loro famigliari e assistenti domiciliari, persone con problemi di emarginazione e disoccupazione, prevedendo per i partecipanti anche un piccolo rimborso spese. Un gruppo in cui la funzione proposizionale disabilità non ne caratterizzava più l’identità.
Il progetto è stato presentato con l’ASD, di cui Manuel è presidente (dopo la morte di Benedetta), il quale ha fatto però fatica a partecipare; si è per mesi defilato disertando gli incontri e riunioni di monitoraggio. Solo alla fine del progetto Manuel è “rientrato in scivolata”: si dice insoddisfatto, che il “progetto è costato più di quanto ha ottenuto”, si dimostra diffidente circa i prodotti raggiunti e agisce come se i soldi della Regione fossero i suoi. Ci dice “a me che mi torna?” e decide di fare una azione di potere volendo trattenere soldi e usarli non per il progetto dell’orto ma per il maneggio.

Questo evento critico fa aprire un forte conflitto ed in un certo senso “avvelena” il gruppo. Noi stessi siamo stati in dubbio se continuare. Abbiamo cercato di trattare la cosa, anche incazzandoci con Manuel; in alcune riunioni, con fatica ma anche con utilità, abbiamo riletto il tutto come un tentativo di riportare con forza il problema sulla sua committenza, sulla disabilità e sulla verifica di quanto fatto in rapporto alle sue aspettative. Manuel sembrava infatti spaventato che, finiti i soldi della Regione, finisse il progetto così come il sogno di costruire una “fattoria sociale” in cui poter far lavorare persone con disabilità, in particolare Giada. Ritrattiamo con lui questa idea non tanto rassicurandolo quanto ponendo il problema della committenza. 
In una serie di incontri svolti con lui tra Dicembre e Gennaio conveniamo che un problema su cui lavorare insieme sia la difficoltà che vive nell’occuparsi di costruire servizi per la sua famiglia e per Giada. Rimaniamo d’accordo che di questo possiamo occuparci entro il progetto dell’Orto, in particolare entro degli incontri di monitoraggio e committenza a cadenza mensile. Nell’incontri di Dicembre e Gennaio ci parla inoltre dell’indecisione circa il cambiare o no residenza a Giada, spostandola da Frascati a Roma. Se la residenza sarà quella di Roma ci chiede di aiutarlo nel percorso di richiesta di presa in carico presso i servizi territoriali. 

Per il 2016 riorganizziamo l’attività ed il gruppo dell’orto. Ci organizziamo per un setting di laboratorio agricolo di una volta a settimana e dei colloqui di monitoraggio e committenza a cadenza mensile nel corso del lavoro. Interessati a partecipare ad un nuovo gruppo sono: Manuel e la sua famiglia; Maurizio, una persona con disabilità venuta a conoscenza del nostro lavoro; Lucio una persona che ha subito un grave infortunio sul lavoro che segue in assistenza domiciliare la collega Pamela Crisanti, di cui ha condiviso in passato resoconti, con cui da qualche mese stavamo lavorando per organizzarne la partecipazione.
Arrivo con fatica a resocontare l’incontro con Manuel. Con Felice decidiamo che degli incontri con Manuel me ne occuperò io. Quello che resoconto è il primo incontro, svolto a metà Marzo, di monitoraggio e committenza, dall’avvio del nuovo gruppo. L’appuntamento che avevamo è stato spostato da Manuel due volte prima di riuscire ad incontrarci. L’incontro è avvenuto in una stanza di cui disponiamo dentro uno stabile di proprietà del Municipio in zona Cinecittà.
Mauro arriva in ritardo, appena si siede mi domanda: “che mi dici?”. Io sento utile ridefinire il dove e il come eravamo arrivati a questi incontri. Ci rincontriamo dopo più di un mese dall’ultima volta in cui ci eravamo visti anche con Felice e gli dico che potremmo riprendere da dove ci eravamo lasciati: ossia ripensare la richiesta di aiutarlo ad occuparsi del problema di costruire servizi per la sua famiglia e per Giada. Vivevo la difficoltà di sospendere questa richiesta per lavorare con lui al senso che questa avesse.

Mi sentivo di dovermi aggrappare alle questioni su cui ci eravamo lasciati come aggancio: gli chiedo se avesse poi fatto il cambio di residenza per Giada così da attivare la pratica per richiedere i servizi territoriali. Mi dice di no. Mi dice che non lo ha fatto, che è difficile occuparsene, non ha tempo, deve pensare a tutto lui. Nella pratica - mi dice – avrebbe bisogno di una assistenza diretta e continua. Sembra sentirsi in colpa, dice che a Giada dovrebbe starci più appresso.

Comincia a lamentarsi e a raccontarsi come solo, con tante responsabilità, con una vita che non lo fa fermare mai un attimo, non ci riesce. Si sveglia presto la mattina, deve occuparsi di tutto al maneggio, “è il solo che può farlo”, torna la sera e deve occuparsi di Giada, vede con lei i film, cena, e poi dopo che lei dorme non riesce più a far niente, crolla. Mi propone questi come fatti. 
Gli chiedo come vada con Giada, mi dice prima “bene” poi “insomma”, ultimamente la trova “abbastanza calma, non ha le crisi quasi mai”. Ma su questo tentenna come a voler far credere che l’equilibrio in casa sia meno precario di quanto non sia realmente. E’ come se ‘tenesse botta’, si tranquillizzasse che tutto fosse normale e che gliela facesse, ma i suoi discorsi facevano trapelare altro.
Mentre parlava mi sentivo fuori dal rapporto con Manuel, mi sembrava che stessimo parlando del la e allora senza riuscire a dirci che cosa stessimo facendo, come se parlassimo di Giada, senza riuscir ad esplicitare un pensiero sul senso che questo avesse.

Mi dice che Giada è “migliorata tanto nelle autonomie” e si dimostra molto preoccupato per la sua salute, vorrebbe che dimagrisse. Per questo motiva, alludendo a quanto successo durante un incontro di laboratorio, il fatto di avermi esortato a farle portare la carriola. Diffidava che non la facessimo muovere abbastanza. 
Gli dico che l’obiettivo di stare con Giada non può esser per noi farla muovere in continuazione, ma aiutarla a fare qualcosa che abbia senso per tutti nel corso del processo produttivo. Capisco però che mi stava chiedendo di farmi carico di una sua preoccupazione, d’altra parte pur accogliendo questa richiesta non potevo rispondere come se il problema fosse triangolabile in questo. 
Parliamo di come Giada non sia “scema” ma “intelligente”, capisce quando gli si dice una stupidaggine o quando si fanno cose con lei contro voglia. Parliamo di come alcuni comportamenti di Giada che sembrano insensati abbiano un senso. Mauro racconta che Giada non tollera i no e le frustrazioni, che “se gli dici di no si incazza: meglio allora raggirala o dirgli una bugia”. 
Parliamo a lungo di Giada e la cosa mi preoccupa perché era un livello di discussione che faceva fuori un pensiero su il qui ed ora. Che stava succedendo? Parlare di Giada come stavamo facendo era anche un modo per non parlare delle difficoltà e delle emozioni che viveva Manuel.

Proprio Manuel mi da un grande assist per tornare su questo livello, su cui era difficile stare per entrambi, dice “beh di Giada stiamo parlando abbastanza”. Colgo il “rimprovero” e subito ne approfitto per dargli ragione chiedendogli di parlare di lui, di come si sentiva e della difficoltà di cui parlava all’inizio. 
Mi dice che “le cose che faccio io le posso fare solo io”, che gli altri sono ““”inaffidabili, non le sanno fare o non le vogliono fare”. Si riferisce in particolare alle persone che lavorano al maneggio oltre al figlio Francesco. Dice che sono svogliati o hanno altro per la testa, in sostanza “non si prendono le responsabilità”. Mi racconta poi che quando lui era ragazzo e si allenava per praticare uno sport, andava sette giorni su sette in palestra, faceva più di quello che gli veniva chiesto. Gli altri invece non sembrano rispettare le sue aspettative: “se un cavallo si deve allenare non può aspettare i comodi dell’altro, ti devi alzare alle sette di mattina e farlo allenare; lo devi far allenare, invece non lo fanno allenare, non lo allenano”. Fermo Manuel che si era acceso e gli chiedo di chi stesse parlando, chi avesse in mente. Mi risponde che stava pensando a Francesco, il figlio. 
Comincia a parlare di Francesco, dice che “è migliorato tanto” - stessa espressione usata anche per Giada – “prima era un casino ma ancora non è al top, ancora non si prende delle responsabilità”. Mi colpisce la parola “top”, mi fa venire in mente un’aspettativa “alta” per un ragazzo che conosco e che spesso agisce provocazioni proprio perché non si sente visto. Mi viene in mente anche la richiesta spesso collusivamente giocata nei confronti di noi psicologi e del progetto del vivaio di esser il “top”, una “fattoria sociale”. 
Propongo a Manuel di pensare alla metafora e il paragone che gli è venuto in mente: Manuel da giovane aveva scelto di allenarsi tutti i giorni e di fare anche più del dovuto, gli chiedo se per Francesco fosse lo stesso. Mi risponde che “è quello che vuole ma il problema è che non è costante, ci prova ma un giorno non viene, un giorno è in ritardo …”. 
Colgo l’assist e faccio notare a Manuel che anche lui la volta prima non ce la faceva a venire a questo incontro, che oggi era venuto in ritardo, e che magari proprio come Manuel anche per Francesco sia difficile occuparsi di alcune cose. La faccia di Manuel sembra cambiare, sembra mortificarsi da una parte ed aprirsi e concedersi la possibilità di pensare dall’altra.
Propongo di pensare che Manuel e Francesco condividano un problema, hanno perso Benedetta, hanno il problema di portare avanti il maneggio e l’ASD, hanno il problema di Giada. Propongo anche di pensare che Francesco magari non ce la faccia a reggere le attese (“top”) nei suoi confronti. In un certo senso entrambi sembrano sentirsi soli, entrambi si sentono in dovere di occuparsi del maneggio e di Giada e non all’altezza di farlo. 
Il rapporto tra Manuel e Francesco sembra saturato da doverismo, controllo e diffidenza/provocazione. Mi viene da chiedere a Manuel: “Ma ci parli mai con Francesco? Ci vai mai a prender una pizza? O vi parlate solo in rapporto ai problemi del maneggio e di Giada?”.
Prima di rispondere ci mette un po’, mi dice di no che difficilmente parlano al di fuori dei compiti da fare e sembra che gli venga da piangere. Gli dico che occuparsi dell’assistenza di Giada non riguarda solo lui, ma anche Francesco e ingenuamente gli dico che lo spazio degli incontri di monitoraggio e committenza può esser rivolto ad entrambi. Ingenuamente perché Manuel si dice felicissimo di questa idea e che magari potevo dire a Francesco di partecipare e che magari potrei aiutarli a parlare e capirsi e fare il “moderatore”.
Sento con un brivido la proposta di Manuel, cerco di ritrattare subito. Siamo a fine incontro. Gli dico che forse è meglio riparlarne. Sentivo infatti la preoccupazione di agire la richiesta del “moderatore”. 

La prossima settimana incontrerò Manuel per il secondo incontro. Penso che nel primo incontro sia stato difficile condividere una lettura sul qui ed ora in rapporto ai problemi del la e allora parlati da Manuel. E su questo sento utile confrontarmi con i colleghi di SPS.
